
LA GAZZETTA ir  ACQUI

trovasi presso il Sacerdote Don Gaino uni­
tamente alle M emorie p e r  l'antichità d ella  
t e r ra  de Cartosio n e ll’Alto M onferrato  più 
volte citate nelle opere del Marchese Senti 
di venerata memoria. (1)

Certamente molte cose affermato dal 
Roffredo non resistono oggidì alla critica 
storica, come ad es. che Caristo sia l’at­
tuale Cartosio: è indubitato però che il 
Goffredo, il quale era persona seria e do­
tata di buoni studi, abbia nei due suci- 
tati manoscritti giustamente accennato al 
sotterraneo  esistente in su quel di Car­
tosio eolie regioni Biaucaccio, Cattalano, 
Botte (Tempaccio) e Nosotta. Questo so t­
terraneo  dopo due millennii distrutto in 
gran parte, è precisamente il principio del 
famoso acquedotto che portava le sue acque 
idall’Erro a Roccasorda, attraversando il 
torrente Cngliogna e il rio Piatone in re­
gione Loreto come afferma lo Scati.

Venendo ora al rimarco circa l'incognita 
poco  d ec ifrab ile  del sotterraneo e dell'ac­
quedotto. Chi tutto sa scrive: L a  s i  de­
c id a : o e ra  un so tterran eo od  un acqu e­
dotto.

A me pare possa esistere un acque­
dotto sotterraneo quando le necessità del 
trasporto dell’acqua lo richiedono come vi 
sono acquedotti non sotterranei: ora l’ac­
quedotto dell'Grro era precisamente in 
queste condizioni: in parte sotto terra, in 
parto no, donde la necessità per la parte 
nascosta delle ricerche, dei ritrovamenti, 
degli accertamenti specialmente dopo l’er­
ronea affermazione degli scrittori antichi 
che l'acquedotto avesse origine da Rocca­
sorda.

Ed eccomi alla divinazione da me at­
tribuita al Roffredo quando affermò che 
tale acquedotto doveva essere stato creato 
all'unico scopo di provvedere l’acqua a 
qualche castello fortifica to  o p o p o la t is ­
sim a città.
. Qui mastica male il Censor mio e vo­
lendo prendere in giro anche il Roffredo 
scrive di ingegnose trovate, di S ib illa  C a­
m allo , di Salus publica .

Neppure a farlo apposta ecco cosa scrive 
a proposito del Malacarne il Marchese 
Scati.

« Nè avrebbe potuto ignorare ciò che 
* ai suoi tempi era noto cioè che presso 
« Cartosio vedovatisi due tratti di un 
« grandioso acquedotto sotterraneo ( sta 
« proprio scritto acquedotto so tter ra n eo ) 
« nei quali avanzi era agevole cosa anche 
« ai meno avveduti di riconoscere il prin- 
« cipio di una condotta d’acqua che in 
“ niiiu altro luogo potova avere termine 
« tranne nell'importante metropoli che 
« era all'epoca romana la nostra Acqui ».

Lo Scati chiama Acqui im portante me­
tropoli, il Roffredo più modestamente p o ­
polatissim a città.

Quando si consideri che il Roffredo visse 
io sui primi del 1800: che tutto le sue 
ricerche furono esclusivamente dirette alla 
sua Cartosio, che la strada Acqui-Snssello 
per Valle d’Erro non esisteva ancora, non 
è esagerazione il dire che egli divinasse.

Venendo poi n quella frecciata che vor­
rebbe esser del Parto ma che io chiame­
rei piuttosto telimi im belle sin e ictu dirò 
che le investigazioni recen ti furono fatte 
da persone quali lo Scuti, il Don Gaino, 
l ’Ottolenghi Raffaele.

Questi essendo Consigliere Provinciale 
giustamente volle elio fossero collocate la­
pidi indicative lungo il percorso dell’ac­
quedotto e si fu appunto per attuare sif­
fatta geniale idea o per (issare in modo 
indubbio il percorso dell'acquedotto (anche 
so tterran eo)  che per ben due volte in 
compagnia del Direttore del Museo Ar­
cheologico di Torino visitai vari tratti del 
cunicolo fra cui quelli del rio Cagliogna ed 
in regioue Botte oltre ad altri di minor 
importanza,

Dei cunicoli furono anche prese fotografìe.
Non confondiamo dunque ad arte le cose: 

le investigazioni sono di altri, nè io mai 
scrissi che fossero mie: mie e del Direttore 
del Museo Archeologico di Torino sono in­
vece le misurazioni, i rilievi e le inchieste 
testimoniali.

(!) Questo articolo era g li scritto quando av­
venne la. morte del Don Qaino alla cui memoria 
mando un reverente saluto.

Il Gran Giustiziere dovendo pur ammet­
tere che i rotuaui si servivano dell’acqua 
dell’Erro dice in sostanza: ragazzi miei, sia 
pure cosi, ma io in verità vi dico e ve lo 
dimostro coll’autorità di un Enriette (che 
è poi Enrico) Pevere e di altri che di 
quell'acqua i furbi Romani non ne beve­
vano, tale acqua serviva per la pu liz ia , 
p e r  l'inaffio  (io avrei scritto annaffìaniento) 
d elle  s trad e  e  g ia rd in i ed  infine p e r  a ltr i  
u si estran ei affatto  a lla  con fezione d ei 
cibi e  d elle  bevande.

E sarà.
Mi sia concesso però il dubitarne.
Luca Probo Blesi nella sua descrizione 

di A cqui, città an tica d el M onferrato, in 
proposito scrive: conferm ano d i  p ili l'an ti­
chità d i  questa nostra Città, le  m ura an ­
tiche d ’essa , e t  fu o r i  d i qu ella  m olti a r ­
ch i superbissim i d i  p ie tra , p os ti o ltre  et 
so p ra  i l  fium e B orm id a  qu a li con canali 
d i p iom bo m irabilm ente f a t t i  è  opinione 
comune che serv issero  p e r  acquedotti a 
scrviggio e commodo d e lla  Città et an ­
corché ve ne siano m olti d i  p resen te  m a l­
trattati, et alcun i anco g u asti e t  m in a ti  
affatto , dim ostrano non d i  meno la  gene­
rosità  d i coloro che l i  fe c e r o , e  ch i bene 
li. considera conosce non essers i potu ti 
f a r e  se  non con sp ese  qu asi in credibili.

Ora io mi domaudo: è egli possibile che 
i romani fossero cosi pazzi da sostenere 
spese qu asi in cred ib ili per condurre in 
città acqua infetta, che invece il Biorci 
afferma p u ra  e bevibile e che lo Scati, 
autentico A rcheologo, chiama p u rissim a?

E  qui mi arresto: credo di aver data 
adeguala risposta  a chi scrivendo l’articolo 
Unicuiqne snum  non ebbe altro scopo che 
di farmi apparire millantatore e vanesio.

Accetti un consiglio: fra le due acque 
di Prasco e dell’Erro scelga quelle di Mon­
tecatini.

E  questo fin suggel ch’ogni uomo sganni.
Acqui, 6 Gennaio 1916.

Italus.

RASSEGNA DEli 1915
Sorto fra furiosi nembi di guerra divam­

pante in Europa e qua e là pel mondo 
lasciò esso al suo successore eredità di 
stragi e d’inlinite rovine, nè fra esse è 
dato vedere i dolci bagliori di prossima 
pace.

La cronaca del 1915, salvo qualche ecce­
zione, è tutta impregnata di sangue: in 
sui primi del Gennaio due giovani italiani, 
seguendo gli ideali dell’Avo, cadono eroi­
camente nelle Argonne in difesa di Francia 
contro Germania: ancora, una volta, come 
già a Digione nel 1870, si rinnovano dalla 
legione garibaldina i miracoli di quella ar­
dente camicia rossa di cui nella popola­
rissima canzone del Traversa musicata dal 
Pantaleoni.

Mentre l'Italia neutrale affilava in silenzio 
le armi liberatrici, le cieche forze della 
natura novellamente vollero recare distru­
zioni e lutti: prescelto come per lo pas­
sato il Paese nostro: addi 13 Gennaio un 
grande terremoto recava la desolazione uelle 
terre deU’Abruzzo e della Morsica eou mi­
gliaia di vittime. Il popolo con a capo il 
suo Re sopportò fieramente e nobilmente 
il nuovo colpo del destino feroce: si rac­
colse in sè stesso rifiutando l’oro straniero.

Una uotu dolorosa giunge a noi dall'A­
frica: il 29 Aprile a Casr-Bor Ali una 
colonna è assalita pel tradimento degli 
ascari libici ed ebbimo 600 morti e 400 
feriti.

Acqui, 13 Gennaio 1916.

ITALUS
{Continua).

Tem peratura dal 9 al 15 Gennaio 
Domenica 9 - Mass. -|- 10,—  Min. +  3,—
L u n e d i 1 0 - » + 1 0 , —  - » — 1 -

M a r t e d ì 1 1 - » +  9 , - -  » — 0 , -
M e r c o le d ì  1 2  • » + 1 1 , 5 0 -  » — o -
G io v e d ì 1 3 - » +  7 , —  . + 2 -
V s n e r d l 1 4 - • + 1 1 , — • » + 1 , —

S a b a t o 1 5 - » +  9 , - -  . — o -
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Le i l  p  la l e p i *
del grano e del grano-turco

Una dispensa straordinaria del d o m a l e  
M ilitare U fficia le pubblica una circolare 
del ministro della guerra, generale Zupelli, 
nella quale si fissane le norme esplicative 
ed esecutive riguardanti il decreto luogo­
tenenziale per le requisizioni del grano e 
del grano-turco. Le più importanti norme 
per la denunzia da parte dei coloni del 
grano e del grano-turco, che occorre per 
loro e per la propria famiglia, sono le se­
guenti:

a) Il cousumo per le farine fino a nuovo 
raccolto, si deve calcolare in base al nu­
mero delle persone abitualmente convi­
venti, esclusi i lattanti, ed in base alla 
quantità di non oltre chilogrammi 25 
mensili di cereale in complesso, sia grano 
oppure grano-turco, per mesi sei per il 
grano e per mesi otto per il grano-turco:

b) Il cousumo occorrente per i coloni e 
gli altri dipendenti sino al nuovo raccolto, 
va pure calcolato con le norme anzidette. 
Vanno comprese nel numero tutte le per­
sone cui dovrà per patto o consuetudine 
essere fornito grano o grauo-turco. Però 
il calcolo va fatto soltanto per quei coloni 
ed altri dipendenti ni quali effettivamente 
la prestazione di grano o grano-turco dovrà 
ancora farsi;

c) Il bisogno per la semina si calcolerà 
per la sola semina primaverile 1916; in­
tendendosi, quanto al frumento, che si.cal­
colino le_sole varietà marzuole. In ogni caso 
si terrà conto esclusivamente dei bisogni 
per la semina primaverile nei terreni cou- 
dotti effettivamente dal detentore.

Le quantità da calcolarsi, saranno de­
terminate in base alla estenzione del ter­
reno da semina ed alla media, per ettaro 
comunemente usata nel terreno del Comune.

Va ricordato che sono stati assoggettati 
alla denuncia tutti i detentori a qualunque 
titolo, purché posseggano più di quintali 
5 complessivamente tra grano e grano-turco. 
Le requisizioni potranno essere fatte in con­
fronto di tutti i detentori di fatto, a qua­
lunque titolo siano essi, cioè: produttori 
o importatori o incettatori, i commercianti 
e depositari o sequestratavi od altro e può 
farsi sin per i cereali prodotti del Regno 
che per quelli importati. Le Commissioni 
provinciali per le requisizioni sono nomi­
nate dai Comandi di Corpo d’Armata nella 
cui circoscrizione è compresa la Provincia 
e la maggior parte del territorio di essa. 
La Commissione centrale per gli npprovi- 
gionamenti fissa le norme per la determi­
nazione dei prezzi concreti, entro il limite 
dei noti prezzi massimi già pubblicati dalla 
G azzetta U fficia le.

NOTE A G RICO LE

P e r  f a r e  economia ili foragg i.

Le possibili requisizioni di foraggi per 
l’esercito debbono far presente agli agri­
coltori come sia necessario avere la mas­
sima cura affinchè il consumo dei foraggi 
din il più alto rendimento e sia possibile 
raggiungerò una forte economia: tanto più 
occorre attenersi a questa linea di condotta, 
in quanto che il divieto di macellazioni 
dei vitelli obbliga l’agricoltore a tenere in 
stalla un numero di capi di bestiame mag­
giore del consueto.

Ad ogni modo, e indipendentemente dalle 
eccezionali condizioni presenti, l’agricoltore 
ha sempre la massima convenienza nell’im- 
piegnre bene i foraggi prodotti sul fondo, 
poiché ciò gli produce un minore costo 
della carne, del latte, del lavoro; gli evita 
di trovarsi nella necessità di acquistare 
fieni od altri mangimi, gli permette di for­
marsi una buona scorta in cascina.

Il primo provvedimento indispensabile 
per economizzare il foraggio è la costru­
zione della rastrelliera nelle mangiatole: 
cosi non si troverà più il fieno sulla let­
tiera calpestato e reso inutilizzabile.

Per i foraggi scadenti (fieni dilavati dalle 
pioggia, erbe di ripe, cime di mais, ecc.).

è necessaria la salatura allo scopo di ren­
derli appetiti al bestiame e per evitare che 
vengano rifiutati od utilizzati poco. Iulìue,. 
bisogna ricorrere all’impiego del trincia­
foraggi. Questa preziosa macchina, che ogni 
agricoltore dovrebbe possedere, procura il 
grandissimo vantaggio di ricavare il mas­
simo rendimento dai materiali di scarto, di 
realizzare in media il 30  0[o di economia 
nel cousumo totale di foraggio: essa dimi­
nuisce il lavoro di masticazione del be­
stiame, fa si che i foraggi più duri, esseudo 
già ridotti in piccoli frammenti, possauo 
agevolmente essere rotti e schiacciati dal 
dente dell’animale e intaccati completamente 
dai succhi gastrici, dell'apparato digerente.

Il complemento naturale del lavoro di 
trinciatura è la confezione delle zuppe. I 
materiali grossolani, dopo trinciati, ven­
gono posti a strati, alternati cou piccole 
quantità di panelli o farine, entro a ti­
nozze od a qualsiasi altro recipiente di 
legno: indi si bngnano con acqua tepida, 
leggermente salata, si comprimono e si la­
sciano fermentare per circa 24-48  ore. In 
questo periodo il foraggio si imbeve di 
umidità, rammollisce, acquista un grato 
odore e sapore di fermentato, riuscendo 
cosi assai appetitoso e proficuo agli an.mali.

L’ ABOLIZIONE DELLA VACANZA DEL GIOVEDÌ
nelle scuole elementari

La Rivista L'U nione d e i M a e s t r ia  co­
munica cortesemente la bozza di un arti- 
coletto, che uscirà nel prossimo fascicolo, 
sulla abolizione della vacanza del giovedì 
nelle scuole elementari.

« Nof facciamo una proposta, che, siamo 
certi, raccoglierà il couseutimento dei mae­
stri. E' uoto che, in molti Cornimi, i locali 
scolastici sono stati tutti o in parte requi­
siti dall’Autorità militare, che li ha adibiti 
a caserma o ad ospedale. Le scuole, perciò, 
in detti Comuni, funzionano con orario ri­
dotto di sole 3 ore, alternandosi due classi 
nella medesima sala. E ’ questo un altr0 
danno della guerra, che pur tanta rovina 
cagiona. Sta al Ministero, sta alle Ammi­
nistrazioni provinciali scolastiche attenuare 
il danno clic alla istruzione deriva dalla 
riduzione dell'orario delle lezioni. Tre ore 
al giorno, che non sono per giunta di 
effettivo insegnamento, sono affatto iusuf- 
ficienti per svolgere al programma in una 
scuola elementare, in cui deve fare tutto 
il maestro, mentre in. altri ordini di scuole 
molto può fare 1’nluiiuo. Ad attenuare il 
grave danno innanzi accennato gioverebbe, 
non potendosi prolungare, almeno nella 
stagione invernale, l'orario deile lezioni, 
far scuola anche il giovedì. Gli insegnanti 
nelle scuole in parola, anziché 15 ore di 
scuola alla settimana, come ora hanno, ver­
rebbero ad averne 18, orario in verità non 
eccessivamente gravoso. Vediamo, colla 
buona volontà di tutti, di rendere meno 
funeste che sia possibile le conseguenze 
della guerra ».

LA CONTESSA

PAOLINA B U G I O  M  BOSCO DI RUFFINO
moriva serenamente nella nostra città il 
9 corrente.

Veneranda figura di gentildonna!
Tutta bontà e gentilezza, seppe por­

tare degnamente il suo nome nella pro­
spera e nella avversa fortuna.

Era unica figlia del cav. avv. Stefano 
Braggio, il quale fu in altri tempi stimato 
e ragguardevole personaggio della nostra 
Città e fu il primo Deputato politico del 
Collegio di Acqui (1848).

Alla Nobil Donna Maria Bosco di Ruf­
fino, consorte al Colonnello Adami, de­
gnissima figlia della compianta estinta, 
le nostre vive condoglianze.


